
Rigenerare le periferie: sei
proposte ai candidati sindaco
Un coordinamento di quattro grandi periferie chiede un Accordo
di  programma.  Che  comincia  con  la  riorganizzazione
dell’Amministrazione.

Sei proposte per i candidati sindaco, perché finalmente anche
a  Roma  si  avviino  percorsi  per  rigenerare  le  periferie,
ridando  ai  cittadini  quella  qualità  di  vita  di  cui  hanno
bisogno, occorre avere un modello di sviluppo condiviso e
partecipato, ma servono anche strumenti e strutture in grado
in  realizzare  quanto  serve  per  raggiungere  gli  obiettivi.
Ieri, durante il convegno CANTIERE APERTO. Periferie: adesso
parliamo noi, è stato presentato il documento che redatto dal
Coordinamento Periferie di Corviale, Statuario Tobellamonaca,
Torpignattara  e  Torrespaccata.  Contiene  sei  proposte  ai
candidati sindaco, che sono state elaborate durante un lungo
lavoro di incontri, ricerca, dibattito cui hanno partecipato
associazioni,  gruppi,  singoli  cittadini  delle  periferie
citate.

Il coordinamento chiede di fare alcune scelte precise, perché
il problema delle periferie non si affronta con le ruspe, ma
appunto in una prospettiva di rigenerazione, che tra l’altro
valorizzi le risorse – umane, culturali, ambientali – che in
questi quartiere ci sono, anche se sottovalutate o trascurate.

Un’Amministrazione meno rigida e più efficace

Fra  i  primi  punti  è  indicata  la  necessità  di  riformare
l’organizzazione  l’Amministrazione  comunale,  sostituendo
l’Assessorato  alle  periferie  con  un  Assessorato  per  la
rigenerazione urbana e ridefinendo l’organigramma dando spazio
a Dipartimenti trasversali. L’Amministrazione è infatti troppo
rigida  e  settorializzata,  tanto  da  apparire  inadeguata  a
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qualunque politica che voglia essere innovativa.

Il  primo  passo  per  definire  un  piano  per  rigenerare  le
periferie, secondo Pino Galeota, è di «mettere tutti attorno
ad  un  tavolo,  insieme  all’Amministrazione,  Asl,  scuole,
trasporti… L’obiettivo è arrivare ad un Accordo di programma,
con un responsabile di progetto e uno stato di avanzamento dei
lavori opportunamente monitorato». L’alibi per non intervenire
seriamente sulle periferie è sempre la mancanza di fondi, ma
«non è vero che non ci sono risorse. Bisogna imparare a usare
meglio quelle europee, ma anche a coinvolgere le aziende e
soprattutto  il  privato  sociale.  E  poi  c’è  il  ruolo  delle
municipalizzate, da mettere a punto e valorizzare».

Luca Lo Bianco ha indicato una serie di fattori che sono di
ostacolo ad una strategia che punti a rigenerare le periferie:
tra l’altro, il fatto che negli ultimi anni l’idea di un forte
decentramento  è  stato  accantonata  e  che  si  punta  alla
rivisitazione delle società di servizio pubblico con riforme
che prevedono la dismissione, cosa poi nei fatti impossibile…
«Se si realizzasse un vero decentramento sui Municipi, anche
il  dibattito  sulle  periferie  si  sposterebbe»,  perché  «al
cosiddetto centro rimangono alcune politiche, integrate tra
loro, ma tutto il resto si fa sui territori». Ed è evidente
che questo implica una ridefinizione della macchina comunale.
Tra l’altro, occorre usare di più strumenti nuovi come gli
Uffici  di  scopo,  organizzati  attorno  ad  obiettivi  ben
delineati,  raggiunti  i  quali  si  sciolgono».  Tutto  questo
implica anche un «ragionamento con i sindacati, che riguardi
la ridefinizione del senso del lavoro pubblico e affronti i
temi delle funzioni, ma anche quello, molto concreto, degli
orari di lavoro, e quindi di apertura al pubblico».
Processi  complessi,  ma  non  impossibili.  Che  andrebbero
sviluppati, secondo torrespaccataAlfredo Fioritto, creando le
condizioni  per  una  vera  «partecipazione  alle  scelte,  a
qualunque livello». D’altra parte, i cambiamenti sono già in
atto e incidono fortemente sulla governace. La legge del 2014



sulle città metropolitane ha abolito le provincie, sostituite
dalla Conferenza metropolitana (quella di Roma comprende 120
comuni) e ha istituito un Consiglio metropolitano e un sindaco
eletti dai cittadini. Se questa è la strada, secondo Fioritto,
«è evidente che anche l’Assessorato alle Periferie non ha più
senso»  e  che  bisogna  ragionare  in  termini  completamente
diversi, perché cambia l’idea stessa di centro e di periferia.

Sei proposte per rigenerare le periferie

Le sei richieste sono frutto di un lungo lavoro di dibattito e
approfondimento,  che  ha  coinvolto  associazioni,  movimenti,
singoli cittadini, università e centri di ricerca. Ecco una
sintesi delle richieste:

Promuovere un forum dedicato alle periferie e quindi alla
Rigenerazione Urbana entro la seconda decade di luglio.

L’abolizione dell’Assessorato alle Periferie e la costituzione
dell’Assessorato per la Rigenerazione Urbana, attraverso la
realizzazione di una effettiva interdisciplinarietà, che abbia
funzioni e poteri di riconosciuto coordinamento.

La definizione di un nuovo organigramma dell’Amministrazione,
che dia funzioni e poteri a Dipartimenti responsabili, che
dovranno collaborare con chi verrà incaricato di coordinare i
progetti individuati.

L’attivazione  di  sperimentazioni  nelle  cinque  Periferie,
congiuntamente  con  tutti  i  soggetti  pubblici  e  privati
interessati, che entro un anno definiscano contenuti, scelte e
procedure  per  avviare  le  attuazioni.  Il  cosiddetto  stato
avanzamento  lavori  dovrà  avere  tempi,  modalità  e
responsabilità note e forme di comunicazione partecipate. Va
individuato  un  Responsabile  del  progetto,  che  abbia  le
competenze  per  coordinarlo  e  per  seguire  il  suo  iter
amministrativo  e  interistituzionale.

La definizione di un modello di sviluppo delle periferie, che



renda protagonisti i cittadini, le presenze territoriali e che
preveda le necessarie connessioni con l’Area metropolitana,
con la Regione Lazio e la governance nazionale, oltre che con
i settori produttivi pubblici e privati.

La sottoscrizione di un Accordo di Programma o altro atto
similare,  che  renda  procedibile  il  progetto  condiviso  tra
tutti i soggetti pubblici e privati interessati.

Il  coordinamento  chiede  inoltre  che,  nella  fase  di
transizione, a fronte delle problematiche sulla sicurezza e la
legalità nei grandi agglomerati periferici, si pensi ad una
presenza continua di Ater-Regione e del Comune di Roma sui
territori.
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